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Dichiarazioni. I margini di applicazione dopo le risposte a Telefisco 2018

Le perdite ritrovano
l’integrativa «a catena»
Il quadro DI va usato solo quando emerge un credito
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pIl divieto generale alle inte
grative “a catena”, stabilito dalle
Entrate durante Telefisco 2018,
non può avere valenza assoluta. 
Diversamente, in alcune fattis
pecie il contribuente si trove
rebbe a non poter usufruire a
proprio favore della correzione 
posta in essere. 

Il quadro DI
L’articolo 2, comma 8bis, del
Dpr 322/1998 ha introdotto una 
differenziazione  in  ordine  al
momento  di  utilizzabilità  dei
crediti emergenti dalle integra
tive, a seconda che le stesse sia
no presentate entro o oltre il ter
mine di presentazione della di
chiarazione relativa al periodo 
d’imposta successivo:
e  nel caso di correzioni “entro 
l’anno” il credito è usufruibile in
compensazione orizzontale da 
subito;
r  diversamente (integrative ul
trannuali) esso è utilizzabile so
lo a decorrere dal periodo d’im
posta successivo, con i debiti ivi
maturati. 

Al contempo, la norma ha in
serito l’obbligo di indicare nella 
dichiarazione relativa al perio
do di inoltro dell’integrativa “il 
credito derivante dal minor de
bito o dal maggior credito” che 
scaturisce dalla correzione. An
che nel modello Redditi  2018 
troviamo quindi il quadro DI,
destinato a evidenziare la pre
sentazione di una integrativa ul
trannuale e l’importo del relati
vo credito. 

È possibile desumere che il
quadro DI debba essere utilizza

to unicamente nei casi in cui dal
l’integrativa si generi un credito.

Le istruzioni ai modelli Red
diti 2018 avallano tale conclusio
ne, in quanto sottolineano che la
compilazione  del  quadro  ri
guarda soltanto il caso in cui dal
l’integrativa si generi un credito
o un maggior credito.

Le ipotesi di esclusione
Le possibili situazioni di inte
grative ultrannuali che non de
vono confluire nel quadro DI 
possono essere molte e, al ri
guardo, il caso più importante è 
rappresentato dalle perdite fi
scali. L’integrativa a favore inol
trata per incrementare una per
dita già dichiarata non fa emer
gere alcun credito e, di conse
guenza,  le sue risultanze non 
devono confluire nel quadro DI.

Al contrario, per poter mate
rialmente utilizzare la maggiore
perdita dichiarata, è necessario 
riportarla  nelle  dichiarazioni 
successive fino a giungere al pri
mo periodo d’imposta in cui po
trà essere impiegata, cioè – nel
l’ipotesi in cui non vi sia imponi
bile – fino all’ultima dichiarazio
ne  presentata.  Il  che  può 
avvenire soltanto attraverso la 
procedura delle integrative “a 
catena”. 

In sostanza, la catena dichia
rativa continua fino a giungere 
al periodo di impiego della per
dita, dove questa farà emergere 
un credito, il cui utilizzo dipen
derà dal fatto che l’integrativa 
sia “entro l’anno” o “ultraannua
le”. Nel primo caso, l’importo sa
rà immediatamente impiegabi
le in compensazione; altrimenti,
lo sarà a decorrere dal periodo 
successivo a quello di presenta

zione. Inoltre, nell’ipotesi di in
tegrativa “oltre l’anno” sarà ne
cessario compilare il quadro DI.

Immaginiamo,  ad  esempio,
che entro il 31 ottobre 2018 si pro
ceda  a  rettificare  Unico  2015 
(redditi 2014) incrementando la 
perdita già dichiarata da 100 a 
120: in tale ipotesi, occorrerà ri
portare la perdita di 20 in Unico 
2016. Dopodiché, nel caso in cui 
questo importo vada a generare 
un credito (o un maggior credi
to) già in Unico 2016, il contri
buente potrà usare l’importo a
credito a partire dal 2019, cioè 
dall’anno successivo a quello in 
cui ha presentato l’integrativa 
(quadro DI). Al contrario, se la 
perdita di 20 genera una perdita 
in Unico 2016, l’importo dovrà
essere  riportato  nel  modello 
Redditi 2017 e a quel punto, trat
tandosi  di  integrativa  “entro 

l’anno”, il credito potrà essere
subito  compensato  (nessuna 
compilazione di quadro DI). 

Se dall’integrativa a favore si
genera sia una perdita che un
credito (si veda l’esempio a la
to), la procedura “a catena” do
vrà essere impiegata per il ripor
to della perdita, mentre per il 
credito si compilerà il quadro
DI.

Gli altri casi: Ace e crediti
I medesimi ragionamenti valgo
no anche per le integrative che 
interessano il calcolo dell’Ace. 
Nel caso in cui la maggiore Ace 
non sia utilizzabile occorrerà ri
portarla a nuovo fino alla prima 
dichiarazione che presenta red
dito capiente da cui emergerà 
un credito. 

Non  devono  confluire  nel
quadro DI neppure le integrati
ve con cui si incrementano i cre
diti d’imposta indicati nel qua
dro RU, in quanto il loro inseri
mento, in base alle istruzioni, 
comporterebbe il conseguente
loro impiego all’interno della di
chiarazione per il calcolo della
liquidazione  delle  imposte
(compensazione verticale). Vi
ceversa, questa compensazione 
può avvenire soltanto tramite 
compensazione orizzontale in 
F24, come previsto dalle singole
leggi istitutive e rafforzato dal 
fatto che, per il loro utilizzo, è 
necessario indicare lo specifico 
codice  tributo  stabilito  per 
ognuno di essi. Anche per questi
crediti occorre utilizzare il si
stema delle integrative “a cate
na”, dovendo monitorare nei va
ri modelli dichiarativi il relativo
utilizzo.
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Il caso. In Redditi 2018

Le istruzioni
complicano
le correzioni
contabili
pErrori contabili a tratta
mento differenziato, con fa
coltà di utilizzo immediato 
del credito anche per corre
zioni “ultrannuali”, ma con
complicazioni inattese deri
vanti dalle istruzioni ai mo
delli dichiarativi. 

L’articolo 2, comma 8bis,
del Dpr 322/98 disapplica la 
regola della temporanea so
spensione all’utilizzo dei cre
diti da dichiarazioni “ultran
nuali” per «i casi di correzio
ne di errori contabili di com
petenza»,  intendendo,  con 
tale locuzione, gli errori com
messi già nella redazione del 
bilancio e riguardanti la cor
retta collocazione temporale
dei componenti positivi e ne
gativi di reddito. 

Nonostante  il  principio
contabile Oic 29 tratti diver
samente l’ipotesi degli errori 
“rilevanti” (che vanno cor
retti modificando il patrimo
nio netto ad inizio periodo) 
da quelli “non rilevanti” (che 
si riflettono sul conto econo
mico), dal punto di vista fi
scale  la correzione diviene 
efficace, in entrambi i casi,
solo attraverso la presenta
zione della dichiarazione in
tegrativa, accompagnata, per
gli errori “non rilevanti”, dal
la sterilizzazione del compo
nente rilevato fuori compe
tenza. 

Credito subito utilizzabile
Se si correggono solo errori 
contabili, non vi è nessun ob
bligo, anche in caso di inte
grativa ultrannuale a favore, 
di sospendere la compensa
zione dei crediti emergenti
sino alla maturazione di debi
ti del periodo d’imposta suc
cessivo. 

In questo caso, presentata
l’integrativa,  la  compensa
zione è immediata, come per i
crediti da integrativa infran
nuale dovuta a errori non di 
natura contabile ma fiscale. 

Il quadro DI del modello
Redditi 2018 (diversamente 
da quello precedente che, sul
punto, non era in linea con la 
normativa)  tratta  separata
mente i crediti emergenti da 
errori contabili rispetto agli 
altri, prevedendo, appunto,
una loro compensazione an
ticipata intervenuta a partire 
«dal  giorno  successivo  a 
quello di presentazione della 
dichiarazione integrativa». 

Il limite delle istruzioni
I problemi nascono perché le
stesse istruzioni affermano, 
sorprendentemente,  che 
l’utilizzo dei crediti derivanti
da errori meramente conta
bili può avvenire «entro la fi
ne del periodo d’imposta og
getto della presente dichiara
zione  per  compensare  im
porti a debito». 

Si tratta di una limitazione
non prevista dalla norma e 
che deroga al principio gene
rale che i crediti sono “spen
dibili” in F24 sino alla data di 
presentazione della dichia
razione (si vedano le istru
zioni al rigo RN20). 

Pertanto, un credito da er
rore contabile emergente da 
una  integrativa (ultrannua
le) presentata nel mese di di
cembre 2017 poteva (secon
do le istruzioni) essere utiliz
zato in compensazione solo 
entro la fine dello scorso an
no, mentre a partire dal 2018
deve confluire nel quadro DI 
del modello Redditi 2018 e 
concorrere alla liquidazione 
dell’imposta di periodo. 

Conseguenze dell’errore
Non  essendovi  un  fonda
mento normativo nella limi
tazione dettata con le istru
zioni ai modelli, c’è da chie
dersi quali  siano  le conse
guenze  per  chi  non  si  sia 
comportato in tal modo, ad
esempio prima della diffusio
ne delle istruzioni definitive. 

Per quanto riguarda gli ef
fetti Ace, essi sono trattati
(ma solo per gli errori “rile
vanti”) dalla relazione al De
creto del 3 agosto 2017 che ne 
collega la rilevanza alla cor
rezione tramite dichiarazio
ne  integrative  (necessaria
mente “a catena” come de
scritto nel pezzo a fianco).
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LA PAROLA
CHIAVE

Integrativa a catena

7  Procedimento attraverso il 
quale, attraverso la presentazione 
di una serie di integrative a favore, 
il contribuente che si accorge di 
aver commesso un errore a suo 
sfavore in una dichiarazione dal 
quale emerge un minor imponibile 
e quindi un minore debito 
d’imposta o un maggior credito 
riesce a riportare il credito/perdita
emersa fino all'ultima 
dichiarazione presentata.

L’esempio

01 LA CORREZIONE DELL’ERRORE
Alfa Srl il 30 novembre 2017 ha presentato una dichiarazione integrativa a favore relativa al modello 
Unico 2016 (anno d’imposta 2015). La società, nell’integrativa, ha operato una variazione in diminuzione 
ai fini Ires di 15.000 euro, che aveva dimenticato di effettuare nella dichiarazione originaria. 

L’INTEGRATIVA SUL 2015 

L’integrativa a favore in caso di errore che trasforma il reddito in una perdita

02 DA IMPONIBILE A PERDITA
La dichiarazione originaria Unico 2016 presentava un reddito imponibile, indicato nel rigo RN6, di 
10.000 euro. L’integrativa, a seguito dell’inserimento nel quadro RF della variazione in diminuzione di 
15.000 euro, evidenzia una perdita di importo pari 5.000 euro (riportata nel rigo RN2 e nel rigo RS44, 
colonne 2 e 5).

A seguito della correzione, l’Ires versata sul reddito imponibile della dichiarazione originaria, di 
importo pari a 2.750 euro (10.000 x 27,5%), rappresenterà un credito Ires per la società (riportato nel 
rigo RX1, colonna 2, dell’integrativa).

x

5.000

2.750

01 L’INTEGRATIVA SUL 2016
La perdita di 5.000 euro, relativa all’esercizio 2015, dovrà essere riportata nella dichiarazione relativa 
all’esercizio 2016. Poiché tale dichiarazione era già stata presentata il 15 settembre 2017, occorre 
presentare un’altra integrativa a favore: infatti, non è possibile indicare nel quadro DI le perdite che 
emergono dalle integrative a favore.

02 LA CORREZIONE DEL MODELLO
L’originario modello Redditi 2017 SC (anno 2016) presentava una perdita fiscale indicata nel rigo RN2 
(e nel rigo RS44, colonna 2) di 15.000 euro. L’integrativa a favore relativa a tale modello evidenzia nel 
rigo RS44, colonna 5, un importo complessivo di perdite utilizzabili in misura limitata pari ad 20.000 
euro (15.000 + 5.000).

IL RIPORTO DELLA PERDITA AL 2016

15.000
20.000

01 INDICAZIONE E UTILIZZO DELL’IMPORTO 
Il credito Ires di 2.750 euro, scaturito dall’integrativa a favore del 2015:
8 deve essere evidenziato nel quadro DI della dichiarazione relativa al periodo d’imposta in cui è stata 

presentata l’integrativa a favore (l’anno 2017, quindi il modello Redditi 2018);
8 va usato in compensazione “verticale” per compensare l’eventuale Ires a debito risultante dal 

modello Redditi 2018 SC.

02 LA COMPILAZIONE
Il rigo DI1:
8 a colonna 2 accoglie il codice tributo del saldo Ires;
8 a colonna 3 l’anno relativo al modello utilizzato per l’integrativa;
8 a colonna 5 l’importo del credito Ires pari ad 2.750 euro.

IL RIPORTO DEL CREDITO AL 2017

2003 2015 2.750

Alfa Srl, con riguardo al periodo d’imposta 2017, ha un’imposta a debito di 10.800 euro (calcolata sul 
reddito imponibile di 45.000 euro, già al netto delle perdite di esercizi precedenti di 20.000 euro). 

L’imposta a debito da indicare nel rigo RX1 risulta pari alla differenza tra l’imposta a debito del rigo RN23 
(10.800) e il credito Ires dell’esercizio 2015 (2.750), indicato nel rigo D1, colonna 5, ovvero pari a 8.050 euro.

8.050

5.000
5.000

10.800

Imposte indirette. I margini di correzione in caso di dimenticanze e ritardi

Una chance per le fatture
ricevute e non registrate
pL’integrativa  “a  favore” 
estende il termine per la detra
zione Iva, in caso di fatture rice
vute e dimenticate, fino al termi
ne di accertamento del periodo 
d’imposta in cui dovevano esse
re registrate. È questa la conclu
sione che si può desumere dalla 
circolare 1/E/2018. 

Ad ogni modo, la detrazione
dell’Iva dimenticata può avveni
re – in base all’articolo 2, comma 
6quinquies del Dpr 322/1998 – in
sede di controllo o contenzioso, 
qualora l’ufficio contesti un de
bito d’imposta (Cassazione, Se
zioni unite 13378/2016 e, da ulti
mo, pronuncia 2220/2018).

L’articolo 19 del Dpr 633/1972
(come  modificato  dal  Dl 
50/2017) ha limitato il diritto alla 
detrazione dell’Iva, che può es
sere esercitato – al più tardi – con
la dichiarazione relativa all’anno
in cui tale diritto è sorto. Sul pun
to, la circolare 1/E ha precisato 
che il diritto sorge quando si ve
rifica la duplice condizione del
l’avvenuta esigibilità dell’impo
sta e del possesso della fattura. 

Tale limitazioneva però esa
minata anche alla luce dell’arti
colo 8, comma 6bis, del Dpr 
322/1998 che ha esteso l’uso delle

integrative “a favore” entro il ter
mine di accertabilità del periodo
interessato dalla correzione.
1 Errori nel determinare l’Iva. 
Sicuramente i contribuenti po
tranno adoperare l’istituto del
l’integrativa per emendare erro
ri materiali o commessi nella de
terminazione dell’Iva da detrar
re  (ad  esempio,  rispetto  alla 
percentuale di detrazione).
1  Fattura non ricevuta. Si ha 
poi il caso in cui entro il 30 aprile 
2018 – il termine di presentazione
della dichiarazione Iva per il 2017
– il contribuente non abbia anco
ra ricevuto la fattura di acquisto 
da parte del fornitore. In tali si
tuazioni il cessionario/commit
tente ha l’obbligo di regolarizza
re la fattura d’acquisto non emes
sa nei termini di legge (o irrego
lare) entro il trentesimo giorno 
successivo allo scadere dei quat
tro mesi, per evitare la sanzione 
del 100% dell’imposta evasa (con
un minimo di 250 euro).

Nel caso di autofattura, in base
al principio della doppia condi
zione per la detrazione (esigibili
tà dell’Iva e possesso della fattu
ra), il diritto alla detrazione del
l’Iva scatta nel periodo d’impo
sta 2018 e pertanto  il  relativo 

importo dovrà confluire nelle li
quidazioni periodiche di tale an
no e nella dichiarazione annuale 
relativa al 2018. Per cui non oc
corre procedere ad alcuna inte
grativa del modello Iva 2018. 
1 Fattura non registrata. Per le 
fatture esigibili e ricevute nel 
2017 che, per dimenticanza o per 
motivazioni legate al loro con
trollo, non vengono registrate né
nel 2017, né nel sezionale «Iva 
2018fatture 2017», l’applicazio
ne letterale dell’articolo 19 fareb
be perdere il diritto alla detrazio
ne, in quanto non esercitato en
tro il termine di presentazione 
della dichiarazione Iva 2018. Tut
tavia, la circolare 1/E stabilisce 
che, in questi casi, sarà sempre 
possibile avvalersi dell’integra
tiva a favore, così da assicurare 
l’effettività del diritto alla detra
zione e il principio di neutralità 
dell’Iva. La Corte di giustizia Ue 
ha affermato, infatti, l’incompa
tibilità con la disciplina comuni
taria di un termine di decadenza 
per l’esercizio del diritto alla de
trazione «se tale termine rende 
in pratica impossibile o eccessi
vamente difficile l’esercizio del 
diritto alla detrazione».
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